
MILANO In cinque anni le principali città del
Sud hanno registrato tagli a due cifre nella
spesa per welfare locale, che serve a finanziare
dagli asili nido all'assistenza agli anziani. Il da-
to allarmante è stato fornito dall'Ufficio studi
dell'associazione degli Artigiani Cgia di Mestre
che ha analizzato la spesa sociale dei 105 comu-
ni capoluogo d'Italia. Tra il 1999 e il 2003
Napoli registra una diminuzione dell'11,5%,
Catania del 12,2% e Reggio Calabria del 34%.
Al primo posto per la spesa del welfare pro-ca-
pite è invece Trento (con 551 euro spesi per
cittadino) mentre dall' altra parte della classifi-
ca c'è Crotone con 40,40 euro impiegati a testa.

Secondo la Cgia, anziani non autosufficien-
ti, disabili, disoccupati, famiglie bisognose e
più in generale tutto il disagio sociale presente
nel Mezzogiorno rischia di veder peggiorare le

proprie condizioni di vita, perché per il cosid-
detto welfare locale non solo si spende di più
nelle città del Nord, ma ciò che preoccupa
maggiormente è che tra il 1999 e il 2003 (ulti-
mo dato disponibile) la diminuzione della spe-
sa è stata significativa per molte grandi città del
Mezzogiorno.

Secondo l'elaborazione della Cgia, su dati
del Ministero dell'Interno, in termini di spesa
sociale (che riguarda quella destinata dai singo-
li Comuni agli asili nido, ai servizi di infanzia e
per i minori, alle strutture residenziali e di
ricovero per anziani, all'assistenza in genere,
alla beneficenza pubblica e ai servizi alla perso-
na, etc.) il Comune più «virtuoso» è Trento
(551 euro pro capite). Segue Bolzano (400,40
euro pro capite), Gorizia (307,70 euro pro capi-
te), Aosta (293,20 euro). Delle grandi città, si
registrano l'ottava posizione di Torino (271,40
euro pro capire), l’undicesima di Bologna
(246,70 euro), seguita da Milano (231,30 euro)
mentre Roma risulta ventisettesima (169,40 eu-
ro). In coda alla classifica si trovano al terz'ulti-
mo posto Taranto (55,3 euro pro capite), al
penultimo posto Caserta (41,3 euro) e all'ulti-
mo gradino Crotone (40,40 euro pro capite).

l’anniversario

Nei comuni del Sud
cala la spesa sociale

MILANO Riprendono le proteste
nel settore dei trasporti. Il 19
aprile si fermano gli assistenti di
volo di Alitalia per uno sciopero
di 4 ore, dalle 12 alle 16,
proclamato dalle organizzazioni
di settore di Cgil, Cisl, e a cui
aderiscono Uil, Ugl e Anpav.
Queste organizzazioni, tuttavia,
hanno in corso tavoli di
confronto con l’azienda. Per il
22 aprile è invece in programma
uno sciopero dei controllori di
volo. A causa della crisi politica,
tuttavia, le organizzazioni di
settore di Cgil e Uil hanno
differito la data della protesta al
6 giugno; nessuna decisione in
tal senso è invece ancora stata
presa dalle altre sigle sindacali
che hanno proclamato lo
sciopero (Fit Cisl, Ugl, Atm PP,
Cisal
Av) del 22 aprile. Astensioni sul
settore aereo sono previste anche
a livello locale in programma
negli scali di Verona Villafranca
(18 aprile) e di Venezia (21
aprile).
La protesta dei ferrovieri parte
la sera del 20 aprile e dura 24
ore. Lo sciopero dei treni,
proclamato dalle organizzazioni
confederali, dall'Ugl, dall'Orsa e
dalla Fast, potrebbe però essere
scongiurato all'ultimo
momento. Per lunedì
pomeriggio, infatti, i sindacati
sono stati convocati dal numero
uno delle Fs, Elio Catania. Il
trasporto pubblico locale si
fermerà invece il 22 aprile per 4
ore da definire a livello locale.

MILANO L'Eni ha completato le fasi
4 e 5 del progetto di sviluppo del
giacimento gas di South Pars, in
Iran. A tagliare il nastro per
l'inaugurazione del colossale
impianto situato ad Assaluyeh, sul
Golfo Persico, è stato il presidente
iraniano, Muhammad Khatami.
Il grande complesso produttivo, che
sfrutta il maggior giacimento
mondiale di gas, è stato affidato ad
alcune compagnie straniere, che
operano in joint venture con quelle
iraniane. Le fasi 4 e 5 sono state
assegnate all'Eni con un contratto
di buy back (costruzione e avvio
dell'impianto pagati in barili fino
ad arrivare all'investimento iniziale
di 1,5 miliardi di dollari, più una
redditività di circa il 14-15%)
sottoscritto nel luglio del 2000.
Il colosso petrolifero italiano, che ha
una quota del progetto del 60%, ha
completato lo sviluppo che
comprende, tra l'altro,
l'installazione di due piattaforme
con 24 pozzi e la posa di due
gasdotti sottomarini da 32 pollici e
lunghi 100 chilometri ciascuno per
il trasporto del gas ad Assaluyeh.
«L'Eni - ha sottolineato
l'amministratore delegato Vittorio
Mincato - ha realizzato il progetto
in tempi record, con la performance
migliore di tutte. Per questo siamo
privilegiati per le future
assegnazioni: poter partire con un
altro progetto adesso ci
consentirebbe di ricostituire la
produzione nell'ottica del
raggiungimento dell'obiettivo dei
due milioni di barili al giorno
fissato per il 2008».

Angelo Faccinetto

MILANO Più che di declino, per l’indu-
stria italiana, si deve parlare di disse-
sto. A rilanciare l’allarme, il giorno do-
po lo sciopero generale dei metalmec-
canici, è il leader della Fiom, Gianni
Rinaldini. Che sul banco degli imputa-
ti, con il governo che non ha una politi-
ca industriale, mette anche Fiat e Tele-
com.

Rinaldini, venerdì le tute blu
hanno incrociato le braccia per
chiedere una nuova politica in-
dustriale. Come sta la nostra in-
dustria?
«Parlare di declino è ormai persino

insufficiente. Siamo di fronte ad un
processo di dissesto del sistema delle
imprese. Un dissesto che coinvolge
gran parte dei settori produttivi, ecce-
zion fatta per il militare. Siamo al pun-
to che nei settori strategici fondamenta-
li il nostro paese, semplicemente, tende
a scomparire».

A quali settori si riferisce?
«Si potrebbe fare un lungo elenco:

dalla chimica fine alla farmaceutica per
arrivare all’informatica. E adesso, con
la crisi del gruppo industriale italiano
più importante, la Fiat, siamo di fronte
al rischio di una fine anche del settore
auto».

Conseguenze per il paese?
«È una stupidaggine pensare che si

possa costruire il futuro sul turismo e i
servizi. E mentre si coltiva l’illusione di
competere essenzialemente sul terreno
del costo del lavoro, nella divisione in-
ternazionale del lavoro il nostro paese
viene relegato a funzioni sempre più

marginali. Insomma, siamo di fronte al
totale fallimento del patto sciagurato,
stretto a Parma nel 2001, tra Confindu-
stria e governo».

Tra le aziende a rischio ha citato
la Fiat. Ieri in Borsa il titolo del
Lingotto è crollato sotto i 5 eu-
ro, la cassa integrazione imper-
versa, le vendite sono in calo
continuo. Che futuro vede per la

casa torinese?
«La situazione della Fiat è parados-

sale. E scandalosa. L’azienda non ha
accettato alcun confronto sulla defini-
zione di un progetto industriale, né
con le organizzazioni sindacali né col
governo. Eppure quanto sta avvenen-
do in questi mesi avviene sulla base di
una collusione tra azienda e governo. È
persino buffo che adesso ogni mese si

scopra che si perdono quote di merca-
to e di produzione. La Fiat sta utilizzan-
do la cassa integrazione ordinaria co-
me fosse cassa straordinaria, con l’uni-
ca differenza che così facendo evita il
confronto sul progetto industriale.
Mentre è evidente che ha programma-
to una riduzione della produzione in
base all’andamento delle quote di mer-
cato. Il Lingotto cerca in ogni modo di

conseguire i propri obiettivi di bilan-
cio, il rischio però è che, alla fine, la
Fiat non ci sia più».

Le responsabilità di questa situa-
zione?
«Da una parte non è vero che la

famiglia Agnelli non abbia più risorse.
Più semplicemente, la famiglia perse-
gue altri obiettivi e fa altre scelte. Basti
pensare che con i soldi della Rinascente

ha portato a compimento l’operazione
San Paolo. Così come è sorprendente
che nell’accordo con Gm sia stato con-
cordemente previsto il passaggio di 60
lavoratori di alto livello dalla Fiat al
centro ricerche di Generl Motors che
verrà realizzato a Torino. O vedere che
più di 500 progettisti vengono messi in
cassa integrazione anche se non c’entra-
no niente con i problemi di mercato».

Le dichiarazioni ufficiali però
tendono a rassicurare.
«Hanno raccontato e continuano a

raccontare cose non vere. Basti pensare
alla favola del “polo del lusso”, che si è
risolto col fatto di aver garantito la Fer-
rari - e con essa Montezemolo - men-
tre la Maserati, che come noto ha pro-
blemi, è finita nel calderone Fiat. O al
futuro di Termini Imerese. Se lì si è
deciso di costruire la Y, ma senza indot-
to, significa con tutta evidenza che Ter-
mini andrà ad esaurimento».

Quindi?
«Quindi ribadisco ciò che diciamo

da tempo. La questione Fiat è una que-
stione nazionale ed è necessario, nelle
forme e nei modi da definire, un inter-
vento diretto da parte del governo. Che
deve dire anche se il settore auto deve o
no scomparire dall’Italia».

Lei venerdì ha criticato anche
Telecom. Perché?
«Perché è un altro tipico esempio

di come una privatizzazione realizzata
in assenza di un’idea di politica indu-
striale si riveli un’operazione sbagliata.
Si è regalato a Tronchetti Provera il
monopolio della telefonia fissa. Tron-
chetti Provera, con poche risorse, si è
costruito un impero ed ha vissuto, e
vive, questa situazione di rendita non
giocando sugli investimenti e sull’inno-
vazione, bensì puntando esclusivamen-
te sul rientro dal debito attraverso una
politica selvaggia che è arrivata fino
agli installatori degli impianti. Cosa
che ha contribuito a determinare una
espansione abnorme del lavoro nero
come fatto struturale. Anche questo è
segno di come viene interpretata nel
nostro paese la politica industriale».

Mc Donald’s, 50 anni di panini e polemiche
Roberto Rossi

welfare

Gianni Rinaldini (Fiom): colpiti tutti i settori produttivi, nella divisione internazionale del lavoro il nostro paese è sempre più marginalizzato

«L’industria italiana è al dissesto»
La crisi della Fiat mette a rischio l’intero settore auto. Telecom taglia e non investe

MILANO I suoi cinquant’anni Mc Do-
nald’s avrebbe preferito festeggiarli me-
glio. Oggi più che mai il colosso del-
l’hamburger - nato da un’intuizione di
un venditore di frullati elettrici Multi-
mixer, Ray Kroc, che nel 1954 divenne
agente licenziatario dei due fratelli Mc
Donald e l’anno successivo aprì il primo
ristorante a Des Plaines nell’Illinois - è
sotto pressione.

Non per problemi di denaro. Quello
non manca. Nell’ultimo trimestre del
2004 la catena di fast food ha triplicato
gli utili netti salendo a 397,9 milioni di
dollari. Se mai i problemi sono legati
alla salute. Il nome Mc Donald’s è lega-
to in maniera stretta alla campagna anti
obesità lanciata negli Stati Uniti e in
Europa e amplificata dal film di Morgan
Spurlock “Super Size Me”. Nella pellico-

la si dimostra che il consumo regolare
delle porzioni giganti proposte da Mc
Donald’s è nocivo alla salute fisica e
mentale. E proprio qui sta il punto.

Se fino a qualche tempo fa la catena
di fast food era messa alla berlina come
esempio negativo di globalizzazione
(cattive condizioni di lavoro, bassi sala-
ri, niente straordinari, e via di questo
passo), oggi i suoi detrattori puntano
soprattutto sulla scarsa qualità nutrizio-
nale proposta dalla catena di fast food.

Anche perché l’obesità sta diventando
una vera e propria piaga sociale, non
solo negli Stati Uniti, dove il 37% dei
bambini e i 2/3 degli adulti sono sovrap-
peso o obesi, ma anche in Europa.

Un piaga diffusa soprattutto tra i
più poveri, spesso attratti dai bassi prez-
zi. In Francia ad esempio, secondo uno
uno studio pubblicato dal ministero de-
gli affari sociali, l’obesità risulta dieci
volte più diffusa tra il bambini il cui il
padre è un operaio non qualificato ri-

spetto ai figli di quadri dirigenti. In quin-
dici anni il numero di obesi è raddoppia-
to, la popolazione dei bambini sovrappe-
so si è moltiplicata per cinque. In Italia,
in base al censimento Istat 2001, sono 4
milioni i bambini sovrappeso (+25% ri-
spetto al 1994). Peggio per gli adulti. In
appena cinque anni i fuori forma sono
aumentati di 15 milioni. Il paese che in
Europa ha più problemi è però la Gran
Bretagna dove, tra l’altro, Mc Donald’s
risulta il terzo inserzionista alla televisio-

ne e alla radio.
Eppure dopo quasi mezzo secolo so-

no più di 29mila i ristoranti sparsi in
121 paesi (anche Cina e Russia), 13 mila
circa solo negli Stati Uniti. In tutto sono
impiegate un milione e mezzo di perso-
ne che servono più di 43 milioni di clien-
ti ogni giorno. In Italia, dove il primo
Mc è stato costruito nel 1985, e fino al
1996 erano attivi solo 28 locali, sono
310 i ristoranti di cui l’80% gestito in
franchising che danno lavoro a circa

15mila persone. A questi numeri va ag-
giunto l’indotto creato, circa 3mila per-
sone tra fornitori, costruttori e consulen-
ti. Circa l’85% dei prodotti e delle mate-
rie prime impiegate nei ristoranti, infat-
ti, provengono da aziende italiane. In
tutto, comunque, i clienti sono oltre
180 milioni all’anno.

Inoltre, è la difesa di Mc Donald’s,
ogni italiano consuma più di 100 pasti
fuori dalle mura domestiche, chi fre-
quenta i fast food lo fa solo una volta
ogni quindici giorni. Perché mai incol-
parli allora? Anche per questo dal 1998
la società si è focalizzata sulla qualità
alimentare e nutrizionale portando
avanti campagne pubblicitarie sulle
maggiori testate italiane tendente a ribal-
tare i pregiudizi. Difficili da estirpare. Ci
vorrebbero altri cinquant’anni.

Scioperi, una
settimana calda
per i trasporti

Eni, completato
in Iran
il progetto gas
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